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Sommario 
Vita dura per gli studenti 

C on il cambio di Governo, 
la riforma scolastica 
dell’ex ministro Moratti è 
stata soppiantata da quella 

del ministro dell’Istruzione G. Fioro-
ni. L’obiettivo di questa innovazione 
è di  migl iorare i l  sistema 
d’istruzione nazionale. La vera e-
mergenza, a parere del ministro Fio-
roni, sta nel precariato e nella man-
canza di cattedre fisse, non solo eco-
nomicamente dannoso per gli inse-
gnanti, ma che si ripercuote soprat-
tutto sugli studenti, che si ritrovano 
ogni anno spaesati e senza quella 
continuità indispensabile per chi si 
impegna nonostante le difficoltà nel-
lo studio. Ciò che più ha colpito gli 
studenti delle superiori è stata la mo-
dalità del recupero dei debiti scola-
stici introdotta il 3 Ottobre 2007. 
Come si potranno quindi colmare le 
insufficienze? 
 Le scuole dovranno organizzare, 
subito dopo gli scrutini intermedi, 
interventi didattico-educativi di re-
cupero per gli studenti.  
I consigli di classe decideranno co-
me organizzare i corsi di recupero, 
che potranno essere tenuti dagli inse-
gnanti della scuola o con la collabo-
razione di soggetti esterni.  
Dopo i corsi di recupero, che si ter-
ranno nel corso dell’anno scolastico, 
gli studenti dovranno affrontare delle 
verifiche intermedie.  
Alla fine dell’anno scolastico, il 
consiglio di classe avviserà le fami-
glie degli studenti che prenderanno 
voti insufficienti  in una o più mate-
rie, e rimanderà la decisione di pro-
muoverli a dopo il 31 Agosto, quan-
do ci sarà la verifica finale.  
Dopo lo scrutinio finale la scuola 
organizzerà ulteriori corsi di recupe-

ro, che si terranno  in estate. 
Entro il 31 Agosto di ogni anno si 
dovranno concludere le iniziative di 
recupero e subito dopo, ma non oltre 
la data di inizio delle lezioni 
dell’anno successivo, si effettueran-
no le verifiche finali sulla base delle 
quali si conclude lo scrutinio con il 
giudizio definitivo.       All’inizio 
delle lezioni tutti entreranno in clas-
se senza debiti e i docenti potranno 
sviluppare il programma dell’anno 
regolarmente. I genitori potranno 
decidere se far seguire ai propri figli 
i corsi di recupero, sia quelli inter-
medi che quelli estivi, oppure se av-
valersi di altre modalità di recupero 

comunicandolo alla scuola.  
Rimane in questo caso ai docenti la 
responsabilità di individuare le ca-
renze dell’alunno e indicare gli o-
biettivi. 
Altre modifiche sono state applicate 
nell’ambito della maturità : si ritor-
na all’esame con commissione mista 
formata da tre docenti interni e tre 
esterni, cambieranno anche i punteg-
gi delle prove,diminuendo quelli per 
gli orali e aumentando gli scritti.  
Le scuole italiane, che in base 
all’ultima finanziaria riceveranno il 

Fondo d’Istituto , saranno equipa-
rate dal punto di vista fiscale alle 
Fondazioni per consentirne le stes-
se agevolazioni  e per destinare 
nuove risorse all’innovazione di-
dattica e al miglioramento del pa-
trimonio edilizio. Attualmente il 
Fondo permette alle scuole italiane 
di gestire attività integrative, corsi 
pomeridiani, corsi di recupero, ecc. 
Un altro aspetto di questa innova-
zione è la possibilità per le scuole 
di ricevere donazioni da soggetti 
privati. Inoltre Fioroni ha pensato 
ad un fondo per le scuole delle re-
gioni meno ricche, che eviterà la 
formazione di istituti meno o più 
efficienti. 
 Il ministro Fioroni vede come ma-
terie privilegiate italiano, matema-
tica, storia e geografia.  
 Tale decisione nasce dalla presa di 
coscienza di come il 41% degli stu-
denti evidenzi lacune nelle materie 
fondamentali, nella maggior parte 
dei casi la materia meno compresa 
è la matematica: quindi le basi di 
matematica, italiano, storia, geo-
grafia e scienze, verranno rinfran-
cate già nelle scuole elementari e in 
terza media si tratterà il Novecento.  



������������������������������������� �� ��������������������������������������������������� ������������������	����������������������������������������������������� �����������������	����������������������������������������������������� �����������������	����������������������������������������������������� �����������������	��
���
� 
���
�
���
�
���
�� ���

 

(continua a p.2) 

L a nazionale juniores si 
conferma campione 
d’Europa di salvamento. 
L’Europeo, svoltosi a Ca-

net en Roussillon dal 30 agosto al 2 
settembre, ha portato all’ Italia, 24 
medaglie. Simone Lapi della IV F, 
classe ’89, ne ha conquistate 2: ar-
gento nella staffetta 4x25 manichi-
no e bronzo nella 4x50 mista. Lapi 
ha risposto volentieri alle nostre do-
mande: 
Come ci si sente ad essere campio-
ne d’Europa? 
Senza dubbio è una grande emozio-
ne, sono molto soddisfatto di questo 

risultato soprattutto dopo tutti gli 
sforzi fatti per ottenerlo. 
E’ un successo aspettato? 
Decisamente no; mi aspettavo solo 
la convocazione in Nazionale ma 
questo ha contribuito ad aumentare 
la mia gioia finale! 
In cosa consiste il nuoto di salva-
mento? 
Sono una serie di prove fatte per 
portare a riva un manichino. 
In quale disciplina hai ottenuto le 
medaglie? 
Nella staffetta 4x25 manichino e 
nella 4x50 mista. 
Quali sono i tuoi prossimi obbietti-

vi? 
Spero di poter partecipare ad altre 
gare di livello internazionale ma-
gari all’ infuori dell’ Europa. 
Ogni quanto ti alleni? 
Ogni giorno per tre ore. Non c’è 
una piscina fissa ma cambiamo o-
gni volta! 
Quindi se qualcuno volesse vederti 
all’azione…? 
Se volete vi dirò quando saranno le 
prossime gare! 
                                                          
                   Edoardo Conte  
                  Gianluca Gaschino III D 

Baywatch 

Per quanto riguarda italiano, do-
vranno essere maggiormente appro-
fondite la grammatica e la sintassi. 
Le nuove indicazioni saranno appli-
cate dalle scuole in via sperimenta-
le per un paio di anni fino al 2009 e 

dall’anno scolastico 2009-2010 
entreranno, forse, definitivamente 
in funzione. Nonostante gli scioperi 
indetti nei mesi scorsi, in opposi-
zione alla riforma scolastica, riusci-
ranno le innovazioni di Fioroni a 

divenire parte integrante del model-
lo scolastico?      
 
                   Silvia Tremontani  
                   Jessica Sorrentino IV B 

I n seguito alla protesta del 5 
ottobre degli studenti romani 
e milanesi contro la Riforma 
d e l  m i n i s t r o 

dell’Istruzione Fioroni, anche 
Torino il 12 ottobre è scesa in 
piazza. 
Non tutti gli studenti hanno 
partecipato alla manifestazione 
per le strade. 
Molti, infatti, si sono presentati 
a scuola con espressioni ancora 
più sconvolte del solito, perché, 
nonostante le classi fossero di-
mezzate, l’interrogazione di 
matematica, latino o chimica 
era quasi assicurata. 
Ovviamente non sono mancati 
cambiamenti di rotta: chi era asso-
lutamente contrario alla Riforma si 
è presentato a scuola costretto da 
genitori intransigenti; chi invece 
era deciso a seguire le lezioni ha 
preferito optare per una tranquilla 

giornata di relax (evitando così 
l’interrogazione!). 
Ci si poteva aspettare di tutto da 

una giornata di sciopero, ma non vi 
sono parole per spiegare ciò che è 
passato per la mente di ogni studen-
te quando, arrivati davanti a scuola, 
hanno visto i propri sogni divenire 
realtà: tutte le vie di accesso 
all’istituto erano state bloccate da 

alcuni catenacci, in modo da impe-
dire a chiunque di entrare. 
Il Preside ha, però, prontamente 
chiamato i Vigili del fuoco, i quali 
non hanno potuto far molto grazie 
al pronto intervento della Polizia, 
che ha provveduto a rimuovere i 
catenacci permettendo ai ragazzi di 
raggiungere le proprie classi ponen-
do fine all’ansiosa attesa. 
Come dimenticare le foto ricordo? 
Non solo i ragazzi si sono armati di 
cellulare  per immortalare il raro 
evento, ma anche alcuni professori 
non hanno perso tempo prendendo 
la macchina fotografica e rispolve-
rando l’antico mestiere di fotogra-
fo. 
Nonostante l’inizio promettente, la 
giornata non si è distinta per altri 
colpi di scena, ma è risultata essere 
un normale giorno di scuola. 

 
 Jessica Sorrentino IV B 

Il Segrè in catene! 
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S e il 30 agosto 2007 Ken-
neth Foster ha ottenuto la 
grazia dal governatore del 
Texas,  a sei ore dalla data 

fissata per la sua esecuzione (pena 
commutata in ergastolo) è anche 
merito della mobilitazione generale 
di tutti, del web e della tv. Capita 
infatti che qualche rete si impegni 
per una buona causa, come hanno 
fatto per tutto agosto La7 e Mtv, 
che hanno dedicato una parte dei 
loro palinsesti alla lotta contro la 
pena di morte, riferendosi in parti-
colare appunto al caso di Foster, che 
da 11 anni si trovava nel braccio 
della morte, e che doveva essere 
giustiziato in base alla discussa law 
of parties, che equipara 
killer materiali e com-
plici (Kenneth Foster 
aveva guidato l’auto 
utilizzata da chi ha 
premuto il grilletto 
nella rapina andata a 
male e quindi non ave-
va commesso nessuna 
uccisione).  
Anche il Comune di 
Torino, dopo la mara-
tona per la moratoria 
della pena di morte, 
che ha avuto luogo lo 
scorso 24 Settembre, 
ha tenuto illuminata 
simbolicamente di ros-
so la Mole Antonellia-
na  fino al 10 ottobre. Il sindaco 
Sergio Chiamparino ha appunto 
spiegato la decisione con la volontà 
di dire un forte no alla pena di mor-
te e per sostenere quella che lui de-
finisce “una battaglia etica, ma an-
che di razionalità politica”.  
Oggi la pena di morte solitamente 
viene comminata a persone ritenute 
responsabili di reati gravi, come 
omicidio e alto tradimento, ma a 
volte anche ad oppositori a regimi 
autoritari. In alcuni paesi vengono 
considerati passibili di pena capitale 

omicidi occorsi durante l'esecuzione 
di altri crimini violenti, come la 
rapina o lo stupro. L'opinione pub-
blica di molti paesi su questo tipo di 
applicazione della legge è divisa. In 
molti paesi in cui vige la pena di 
morte, primo fra tutti gli Stati Uniti, 
esiste un forte movimento che ne 
chiede l'abolizione. Viceversa, in 
molti paesi in cui non c'è pena di 
morte, riaffiorano periodicamente 
richieste di riammissione di questa 
prat ica nel Diri t to penale.                                                             
E pensare nel 2006 vi sono state nel 
mondo almeno 5.628 esecuzioni 
senza che nessuno ne sia mai venu-
to a sapere nulla. Molti dei paesi in 
cui è prevista la pena di morte non 

forniscono infatti statistiche ufficiali 
e quindi le stime sono in genere al 
ribasso; i morti insomma potrebbero 
e s s e r e  m o l t i  d i  p i ù . 
Sono numeri drammatici, in tutti i 
casi, quelli forniti dall’associazione 
“Nessuno Tocchi Caino” nel suo 
rapporto annuale sulla pena di mor-
t e  n e l  m o n d o . 
 L’Asia si conferma il continente 
dove si applica la quasi totalità della 
pena di morte nel mondo, includen-
do anche il caso del Giappone, che 
mantiene il massimo riserbo sulle 

esecuzioni. Basti pensare che i dete-
nuti in genere non vengono nemme-
no informati sulla data della loro 
esecuzione, fino al giorno stesso 
dell’impiccagione.  In Africa, poi, 
nel 2006 sono state registrate alme-
no 80 esecuzioni. In Europa invece 
c’è la macchia rappresentata dalla 
Bielorussia, che nel 2006 ha effet-
t u a t o  3  e s e c u z i o n i .                                                                                      
Gli Stati Uniti, infine, sono l’unico 
paese delle Americhe dove è previ-
sta la pena capitale. Come al solito, 
però, il Texas da solo è stato re-
sponsabile di quasi la metà delle 
esecuzioni nazionali, 24 per 
l’esattezza, e da quando, nel 1976, 
la Corte suprema degli Stati uniti ha 

autorizzato la reintro-
duzione della pena di 
morte, sono già quat-
trocentodue le esecu-
zioni capitali eseguite 
nelle carceri texane 
negli ultimi venticin-
que anni, dal 1982 a 
oggi.  
“È un fenomeno che 
non accenna a dimi-
nuire”, molti dicono 
“nonostante la grande 
mobilitazione delle 
associazioni abolizio-
niste in tutto il mon-
do”. Ma questa mobi-
litazione da chi viene 
messa in atto? Pochi 

sono coloro che si stanno davvero 
dando da fare. Si dovrebbe in primo 
luogo coinvolgere maggiormente i 
giovani (progetto già iniziato da reti 
televisive, come prima accennato), 
riportare in superficie il problema 
più spesso, informare le persone che 
esiste ancora la pena di morte e per 
quest’ultima trovare motivazioni 
valide che potrebbero convincere 
tutti a sostenerne l’abolizione in 
nome dei diritti umani. 

 
                           Mara Cornea IVB  

 

Fino a quando la pena di morte? 

www.amnesty.it 
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Vi lamentate della scuola? Sentite questa... 

Da sempre il fumo costituisce uno 
dei problemi più discussi e da qual-
che tempo si sta cercando di debel-
larlo anche a scuola. 
Giustamente la legge lo proibisce in 
tutti i locali chiusi e nei luoghi aper-
ti al pubblico. La maggior parte dei 
docenti e dei genitori pensa inoltre 
che la scuola sia una maestra di e-
ducazione e che quindi si dovrebbe 
vietare il fumo in tutto l’istituto 
(compreso il cortile) per indurre i 
ragazzi a non fumare. 
Nelle ultime settimane è passata tra 
le classi una circolare che introduce 
la nuova norma sul divieto del fumo 
nell’atrio, poiché fumando nella zo-
na antistante l’entrata, tutto il fumo 
entra nella scuola. Credo che la nor-
ma sia reputata giusta dalla maggior 
parte degli alunni, ma i fumatori si 

lamentano in prospettiva ai giorni in 
cui pioverà. 
Per quanto riguarda il fumo nel cor-
tile sembra ci sia già una legge che 
lo proibisca e ci sono anche delle 
multe per chi trasgredisce le regole 
inerenti ai divieti sul fumo. 
Il Preside, però, e gran parte dei do-
centi ritengono che applicare rigida-
mente la norma potrebbe invitare gli 
allievi fumatori a rimanere fino 
all’ultimo sulla strada a finire la si-
garetta, esponendosi ai pericoli del 
traffico. 
Secondo una statistica l’82 % dei 
f u m a t o r i  i n i z i a  d u r a n t e 
l’adolescenza e considera la scuola 
una ‘palestra’ dove si impara a fu-
mare, spinti dai modelli educativi e 
dai coetanei. Per noi giovani, inve-
ce, la scuola è solo uno dei tanti 

luoghi in cui lo si può fare e non è 
vero che i ragazzi più piccoli emu-
lano quelli più grandi. 
Una soluzione ideale sarebbe che  la 
scuola   adibisse delle aule apposta, 
munite di aspiratori d’aria e recinta-
te da muri sui quattro lati, ma ciò 
penso sia del tutto impossibile dato 
l’eccessiva carenza di fondi.  
Per adesso noi studenti vorremmo 
almeno rivendicare il diritto di fu-
mare in cortile durante l’intervallo 
aspettando il prossimo consiglio 
d’istituto in cui verranno messe in 
chiaro tutte le nuove e vecchie leggi 
ed eventuali sanzioni. 
 
                   Alessia Volpe III E  
                   Antonella Cazzola III D 

C hi non si lamenta della 
propria scuola? Chi non 
la vorrebbe cambiare 
con una qualsiasi altra 

scuola? 
Eppure nel mondo ci sono scuole 
ben più difficili della nostra. Per 
esempio la scuola Cinese. In Cina 
sono obbligatorie elementari e me-
die, che durano rispettivamente 6 e 
3 anni. Si comincia all’età di 6 anni 
per terminare la scuola dell’obbligo 
a 15 anni. Le scuole sono molto 
selettive e sono divise in scuole per 
alunni normali e scuole modello 
per alunni più dotati. La selezione 
avviene attraverso un esame di am-
missione dalla materna alle ele-
mentari. Gli alunni migliori vengo-
no inseriti nelle sezioni A, quelli 
normali nelle sezioni B. Bisogna 
superare un esame addirittura per 
entrare all’asilo! (consiste in prove 
di calcolo, riconoscimento degli 
ideogrammi e lingua). Dall’asilo 
alle medie sono obbligatorie le uni-
formi ed è vietato portare gioielli e, 
se si hanno i capelli lunghi, bisogna 
tenerli legati. In ogni classe ci pos-
sono essere dai 40 ai 50 alunni e le 

materie sono principalmente Mate-
matica e Cinese (più altre, a secon-
da della zona). L’anno scolastico è 
diviso in due semestri: il primo 
inizia il 1° Settembre e finisce a 
Febbraio; poi si fa un mese di va-
canza per il capodanno Cinese (che 
invidia!! E quando mai noi abbia-

mo un intero mese per festeggiare 
capodanno?); il secondo semestre 
inizia il 1° Marzo e termina il 1° 
Luglio (e qui ci riprendiamo il me-
se di vacanza che loro hanno fatto a 
Febbraio). Fin dalle elementari si 
va a scuola anche al sabato e ogni 
giorno le lezioni iniziano alle 8:00 
e terminano alle 11:30. Riprendono 
alle 14:00 e finiscono alle 16:00. 
Anche durante la pausa pranzo agli 
alunni vengono assegnati dei com-
piti (una pausa pranzo con i compi-

ti! Impensabile!). Naturalmente ci 
sono altri compiti a fine giornata! 
Nelle scuole cinesi non ci sono o-
peratori scolastici, perciò ogni mat-
tina, a turno, quattro alunni si tro-
vano a scuola alle 7:00 per pulire la 
propria classe. Oltre alle solite pe-
riodiche verifiche scritte, ogni se-
mestre c’è un esame. Quello a metà 
anno serve solo a verificare 
l’apprendimento, mentre quello 
finale serve per essere ammessi alla 
classe successiva. I risultati sono 
espressi in numeri da 1 a 100. Le 
scuole superiori non sono obbliga-
torie e durano 3 anni (o 5 se indi-
rizzano a un lavoro in particolare; 
in questo caso sono obbligatorie 
anche le lezioni serali). Inoltre il 
rapporto alunni-insegnante è prati-
camente inesistente, non c’è dialo-
go… Una marea di selezioni, esami 
a ogni semestre, compiti da una 
metà all’altra della giornata, corsi 
serali, studio mnemonico, inse-
gnanti severissimi… Forse la no-
stra scuola non è poi così terribile! 
 
Irene Panfilio, Yan Yan Zhou III D 

Il fumo: diritti e divieti  
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La metro entra nel cuore della città.  
Prossima fermata: Lingotto 

Prodi: ”La metropolita-
na di Torino è un’opera 
straordinaria, intelli-
gente, appropriata e 
con una modernità as-
soluta” 
 
5 Ottobre, ore 12.00: nell’ambito 
del centenario per il trasporto pub-
blico a Torino, si inaugura il pro-
lungamento dalla fermata XVIII 
Dicembre a Porta Nuova: sono sol-
tanto 2,1 Km di percorso in sotter-
ranea, ma forse i più importanti 
perché permettono di collegare 
Collegno con il centro cittadino in 
appena 15 minuti attraverso 14 sta-
zioni e le due principali stazioni 
ferroviarie torinesi (Porta Susa e 
Porta Nuova) tra loro in 3 minuti, 
contro i 10 abbondanti che si im-
piegavano i pullman. 
Con l’apertura del nuovo tratto 
vengono attivate 3 stazioni: Vinza-
glio, Re Umberto e Porta Nuo-
va;quando sarà realizzata la nuova 
stazione ferroviaria di Porta Susa, 
sarà aperta al suo interno la quarta 
stazione di questa seconda tratta. 
Le due caratteristiche principali 
della stazione di Porta Nuova sono 
l’interscambio con la stazione fer-
roviaria sopraesistente e la superfi-
cie doppia rispetto alle stazioni 
normali. 
I torinesi sentono che questo è un 
momento “storico”, come lo ha 
definito il sindaco di Torino, Sergio 
Chiamparino, nella cerimonia di 
inaugurazione della più grande sta-
zione di tutta la linea; ciò è dimo-
strato dal fatto che, nel week-end 

gratuito regalato ai Torinesi, la me-
tro ha trasportato più di duecento 
mila passeggeri e nel primo giorno 
di esercizio a pagamento per tutto il 
percorso (9,6 Km) i passeggeri so-
no stati circa 65 mila, con la previ-
sione di arrivare presto ad 80 mila. 
Un primo risultato si è già visto: 
con l’aumento dei passeggeri sulla 
metro, ad esempio, lunedì 8 ottobre 
sono entrate in centro circa 7000 
auto in meno, con ovvii benefici 

ambientali. 
L’opera è stata promossa a pieni 
voti dalle autorità nazionali: il mi-
nistro dei Trasporti ha definito la 
Metropolitana di Torino “una punta 
avanzata di ciò che si sta realizzan-
do in tema di mobilità locale, un 
progetto tecnologicamente avanza-
to sia in materia di vetture che di 
controllo e fruibilità delle stazioni”. 
La cerimonia di venerdì 5 è stata 
anche per i vertici delle ammini-
strazioni locali l’occasione per raf-
forzare il “pressing” sul presidente 
del consiglio Prodi, affinché venga-
no trovate le risorse per prolungare 
la metro e non, come ha affermato 

il presidente di Gtt, Guiati, 
“fermarla adesso che è nella fase 
più importante della propria realiz-
zazione”. Per quanto riguarda i pro-
lungamenti della Linea 1, infatti, 
solo la tratta Porta Nuova – Lingot-
to (in fase di costruzione dal marzo 
2006) è già finanziata: 3, 9 Km con 
6 stazioni previste (Marconi, Nizza, 
Dante, Carducci- Molinette, Spezia 
e Lingotto) e un costo di 325 milio-
ni di euro. A tale proposito, sempre 
il presidente di Gtt, ha affermato 
che “si conta di raggiungere il Lin-
gotto nei prossimi 3 o 4 anni, colle-
gando anche la zona degli ospedali 
e il centro fieristico”. 
I prolungamenti oggetto di 
“pressing” da parte degli enti locali 
sono due: Fermi- Cascine Vica (3, 
7 km con 4 stazioni) e Lingotto- 
Bengasi (2,2 km con 2 stazioni), 
per un costo complessivo intorno ai 
500 mln di euro. 
A queste richieste Prodi ha risposto 
assicurando un impegno “serio” per 
terminare rapidamente la costruzio-
ne della linea 1 e affermando che: 
“l’orientamento del governo è di 
dare i soldi dove sono stati spesi 
bene e Torino ne è un esempio”. 
Infine, da notare il ringraziamento 
speciale ai cittadini del sindaco 
Chiamparino: “Un ringraziamento 
particolare va anche ai cittadini, 
perché grazie alla loro pazienza e 
collaborazione si è potuto realizza-
re e ampliare questo mezzo di tra-
sporto che può cambiare il traffico 
di Torino”.  

Luca Ruggiero V A 
 

 
 
 
 
 
Cerimonia di inaugurazione.Da Sinistra: il prefetto Sottile, 
il presidente del consiglio regionale Gariglio, il cardinale 
Poletto, il presidente della provincia Saitta, il presidente 
della regione Presso,il ministro dei trasporti Bianchi, quel-
lo del lavoro Damiano,il sindaco Chiamparino e il presi-
dente del consiglio Prodi seguono l’intervento del presi-
dente della GTT Guiati.  
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A umentano i casi, so-
prattutto fra i ragaz-
zi… 
ROMA – Captare i 

segnali. Per non arrivare troppo 
tardi. Perché di anoressia (e buli-
mia) si guarisce, ma bisogna fare 
in fretta, prima che il disturbo 
diventi malattia, e la malattia un 
dramma. Come per Matteo, che 
all’età di soli 18 anni, l’11 Lu-
glio 2007 non ce l’ha più fatta, e 
ha detto addio alla vita. Le stati-
stiche dimostrano che il 50% 
delle persone affette da anores-
sia guarisce, il 30% migliora, il 
20% resta prigioniero del pro-
prio male, il 10% muore, pur-
troppo, e spesso la causa del de-
cesso è il suicidio. E la tragedia 
di Matteo dimostra quello che da 
tempo segnalano i medici, esper-
ti e soprattutto pediatri: 
l’anoressia nervosa non è soltan-
to una “sindrome” che colpisce 
bambine, ragazze e donne alla 
ricerca ossessiva di un corpo 
sempre più magro, ma una pato-
logia che oggi attacca in misura 
crescente anche i maschi (il 2% 
della popolazione, soprattutto 
giovani e giovanissimi).  
Il vero problema è che nei ma-
schi la diagnosi viene fatta tardi-
vamente. Molte madri  sono at-
tente ai sintomi delle loro figlie, 
al loro rapporto con il cibo, di 
fronte ai maschi si tende a non 
vedere, a non considerarlo un 
problema. In questo modo, 
quando un ragazzo arriva alle 
cure è perché la situazione è di-
ventata gravissima. Un dramma 
sottovalutato insomma, soprat-
tutto in famiglia, anche se in re-
altà i sintomi della malattia sono 
gli stessi sia per i maschi sia per 

le femmine. Per entrambi c’è il 
desiderio, che diventa ossessio-
ne, di controllare l’efficienza del 
proprio corpo, per le ragazze si 
traduce in una ricerca della ma-

grezza a tutti i costi, per i maschi 
in un potenziamento dei musco-
li, che li porta a sfinirsi di jog-
ging o di esercizi in palestra, e 
poi piano piano si trasforma in 
un totale rifiuto del cibo. 
È molto difficile individuare le 
cause che portano all’anoressia. 
L’interiorizzazione del mito del-
la magrezza ha fatto molti danni, 
e questo ce lo dimostrano i dati: 
in Italia negli anni Cinquanta, 
quando gli ideali di bellezza era-
no ben diversi da quelli di oggi, 

su centomila abitanti soltanto lo 
0,4 soffriva di disturbi alimenta-
ri, contro i 5 casi su centomila 
degli anni Settanta. A questi si 
devono aggiungere altri fattori 
sociali, come i cambiamenti le-
gati al cibo, sempre meno cuci-
nato in casa e consumato a tavo-
la, e sempre più divorato da soli 
davanti alla tv.  Poi ci sono fat-
tori di relazione, più profondi, 
ma le abitudini contano non po-
co: di certo non è salutare per 
u n a  b a m b i n a  o  p e r 
un’adolescente vedere, ad esem-
pio, che sua madre è sempre a 
dieta… 
Da questo incubo si può guarire. 
Basta capire, agire, decodificare 
i sintomi. Ci sono dei tratti co-
muni, uguali per le ragazze e i 
ragazzi come il voler mangiare 
sempre da soli, il rifiutare di u-
scire con gli amici per andare in 
un pub o pizzeria, il correre al 
bagno subito dopo pranzo, il 
controllo ossessivo su tutto ciò 
che si ingerisce. Spesso queste 
tendenze si manifestano in una 
transizione: all’inizio di una sto-
ria d’amore, nel passaggio tra la 
scuola media e le superiori, in 
tutti quei tratti di vita cioè dove 
è possibile sentirsi inadeguati, e 
si cerca di controllare tutto, so-
prattutto le pulsioni. Come la 
fame, il gusto, il piacere. Fino 
alla tragedia. 
 

Annasilvia Cifaldi IV B 

Anoressia: non solo un problema femminile... 
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I  tumori sono un male molto 
diffuso ma oggi le percentuali 
di guarigione raggiungono in 
media il 50%. Questo è possi-

bile grazie a nuove ed efficaci tec-
niche che donano speranze a coloro 
che ne sono affetti. Un rilevante 
passo avanti è stato quello della 
scoperta di una terapia denominata 
Iort. 
È stata applicata per la prima volta 
questa radioterapia introperatoria, 
una tecnica innovativa in campo 
oncologico, nel giorno 7 Settembre 
2007 all’Ospedale torinese Molinet-
te. Quest’ultima pratica permette di 
visualizzare direttamente il focolaio 
del tumore e le aree a maggiore ri-
schio di diffusione di metastasi, i-
noltre consente di utilizzare la 
“Breccia Chirurgica” per far con-
vergere il fascio di radiazioni diret-
tamente sul tumore e di proteggere 
quindi i tessuti sani circostanti; in-
fatti, nel corso di tale operazione, si 
è in grado di tutelare gli organi cri-
tici. 
Responsabili di tale progetto alle 
Molinette sono i direttori della Ra-

dioterapia Umberto Riccardi, e del 
dipartimento Oncologico Antonio 
Mussa. 
La Iort è applicata nel trattamento 
di diversi Neoplasie, come quelle 
dell’utero, del polmone, delle vie 
biliari, del retto, del sistema nervo-

so centrale, della testa e del collo, 
della vescica, della prostata e della 
mammella. Proprio nel corso 
dell’operazione di quest’ultima la 
Iort è stata impiegata per la prima 

volta. Questa nuova tecnica non e-
sclude la fase di radioterapia tradi-
zionale,  successiva all’operazione, 
ma può ridursi a poche sedute a 
vantaggio del paziente e delle liste 
d’attesa della radioterapia. 
In alcune situazioni critiche, la Iort 
può costituire l’unico trattamento 
radiologico, permettendo così di 
completare il trattamento radiotera-
peutico direttamente durante 
l’intervento chirurgico. Infine la 
Iort, proprio perchè rappresenta 
un’attività di ricerca notevole, si sta 
diffondendo nei principali istituti 
radioterapici nazionali ed interna-
zionali per merito della recente di-
sponibilità di acceleratori nobili, 
collocati direttamente nelle sale o-
peratorie. Dal punto di vista 
dell’assistenza e della cura oncolo-
gica, il nostro ospedale cittadino 
Molinette si allinea con i migliori 
istituti di cura europei per alleviare 
le sofferenze di chi è affetto dal 
“Male del secolo”. 
 

Silvia Tremontani IVB 
 

   Un passo avanti per la cura dei tumori 

   Sei proprio un animale 

S e fino a ieri i nostri amici a 
quattro zampe erano ricer-
cati perché fonte di diverti-
mento per i più piccoli e di 

compagnia per i più “maturi”, da 
oggi potrebbe aggiungersi un moti-
vo in più per adottare Fido. 
Ebbene sì, il cane o il gatto dei vici-
ni potrebbe avere doti divinatorie. 
Niente più felini che fanno fusa e 
attirano l’attenzione dei padroni per 
una porzione extra di prelibato pa-
thè. 
Il micio Oscar, attualmente residen-
te alla Steere House Nursing and 
Rehabilitation Center, casa di cura 
che ospita anziani colpiti da malat-
tie degenerative di Providence-
Rhode Island, sembra infatti avere 
il potere di percepire la morte. 
È grazie- o a causa- di questa sua 

dote se Oscar è in grado di capire 
quando uno dei pazienti è giunto 
alla fine della propria vita. 
I medici della casa di cura afferma-
no di aver trovato il gatto accocco-
lato sul letto di almeno venticinque 
pazienti, circa due ore prima che 
questi morissero, senza lasciarli fi-
no al triste momento della morte. 
Oscar, che vive alla Steere House 
da quando è nato, due anni fa, è af-
fezionato alle persone che abitano 
la casa, che spesso vengono abban-
donate da familiari e amici e che 
trovano in lui una sorta di sostegno. 
I medici raccontano che il gatto non 
si è mai sbagliato e che quando 
questo si avvicina ad un letto, non 
esitano a chiamare i parenti dello 
sfortunato. 
Al gatto è stata anche assegnata una 

piccola medaglia per la sua “ com-
passionevole assistenza ai ricovera-
ti”. 
A mostrare grande interesse per la 
vicenda è il New England Journal 
of Medicine, oltre che alcuni ricer-
catori della Brown University. 
Il professor Teno, uno degli scien-
ziati, sottolinea la sua convinzione 
che il fenomeno abbia una spiega-
zione biochimica, più che psichica. 
Thomas Grave, esperto di felini e 
c o o r d i na t o r e  d e l  Co l l e ge 
dell’Università dell’Illinois, affer-
ma che probabilmente sia cani che 
gatti possono sentire cose che noi 
non siamo in grado di sentire e ciò 
potrebbe spiegare ciò che sta acca-
dendo a Providence. 

(continua a p.8) 
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Fenomeni legati a “sesto senso” a-
nimale, infatti, sono già ampiamen-
te documentati dagli scienziati. 
Un esempio viene fornito dallo Ya-
la National Park, la più grande ri-
serva dello Sri Lanka, dimora di 
moltissimi esemplari di elefanti, 
coccodrilli, ecc. 
Qui, stando a ciò che dicono le 
guardie forestali, nessun animale è 
rimasto ferito o è perito a causa del-
lo tsunami che si è abbattuto 
sull’Oceano Indiano e che, invece, 
ha provocato la morte di più di 70 
mila persone. 
In Thailandia un gruppo di elefanti, 
tra le attrazioni più richieste dai tu-
risti, è stato protagonista del salva-
taggio di molti bambini e adulti: gli 
animali, poco prima dell’arrivo del-

lo tsunami, riuscirono a portare in 
salvo su una collina gli ignari turi-
sti, per poi, in un secondo momen-
to, recuperare i corpi di chi non era 
riuscito a mettersi in salvo. 
La spiegazione di questi eventi è in 

realtà molto semplice: terremoti, 
maremoti, eruzioni vulcaniche, e-
mettono vibrazioni nell’ordine degli 
infrasuoni, non udibili dall’orecchio 

umano, ma che, probabilmente, gli 
animali sono in grado di captare. 
Ciò che ancora non è chiaro è come 
Oscar possa sentire l’avvicinarsi 
della morte di una persona sempli-
cemente standogli accanto. 
Intanto continuano le ricerche della 
Brown University per capire se O-
scar sia veramente diverso dai suoi 
colleghi felini. 
Forse, però, farebbe piacere a tutti 
sapere che in realtà Oscar è un gatto 
come un altro e che ognuno di noi e 
dei nostri mici è speciale a modo 
suo. 
 

Jessica Sorrentino IV B 
 

 
 

Premiato con altri due ricercatori 
per gli studi sulle cellule staminali 
e la tecnica dei «gene targeting»  
 
Finalmente il Nobel a un italiano!  
STOCCOLMA (Svezia) - Un italia-
no, un americano e un britannico - 
tra straordinari «ingegneri dei Ono» 
- sono stati insigniti a Stoccolma 
dei Premio Nobel per la medicina.  
I loro studi hanno portato a realiz-
zare una tecnica noto come «gene 
targeting», definita di «immensa 
importanza» nelle motivazioni ad-
dotte dal comitato scientifico dei 
Karolinska Institute di Stoccolma, 
che attribuisce il prestigioso ricono-
scimento. «E stato una sorpresa 
fantastica». queste le prime com-
mosse parole del professor Mario 
P. Capecchi, subito dopo aver ap-
preso di aver vinto il Nobel. «E un 
grande onore - ha sottolineato l'ita-
lo-americano attraverso il sito del-
l'Università dello Utah, dove lavora 
da anni - condividere questo premio 
con il dottor Oliver Smithies e il 
dottor Martin Evans. Siamo stati 
tutti molto fortunati nell'avere una 
lunga amicizia scientifica, potendo 
contribuire profondamente al lavo-
ro di ciascun altro. Renato              
Mario Capecchi non è italiano al 

100%, ma figlio di un americana e 
di un italiano. Nacque in Italia il 6 
ottobre dei 1937, dopo la morte dei 
padre, la madre Lucy Ramberg 
venne deportata nel campo di con-
centramento di Bacau e, dopo quat-
tro anni lo ritrovò in un ospedale 
dell'Emilia Romagna denutrito e 
ammalato.  
All'età di nove anni partì con la 
madre per gli Stati Uniti dove ven-
nero accolti a Filadelfia dal fratello 
di Lucy.  
Mario Capecchi era considerato 
dalla comunità scientifica interna-
zionale un candidato naturale all'as-
segnazione dei Nobel. In carriera 
aveva già ottenuto i più importanti 
riconoscimenti scientifici. La tec-
nologia, che con i suoi studi pionie-
ristici Capecchi ha contribuito a 
mettere a punto, è utilizzata oggi 
dai ricercatori di tutto il mondo per 
«costruire» topi con mutazioni in-
serite nei geni. La potenza di questa 
tecnologia è tale che il ricercatore 
può scegliere sia quale gene mutare 
che come farlo. Iniziò a provare gli 
esperimenti genetici negli anni '80, 
l'idea di manipolare geni e creare 
modelli animali di malattie umane 
pareva lontana... Il suo merito è di 
aver trovato una tecnica per trasfe-

rire un gene di particolare interesse 
in una cellula staminale embrionale 
di topo.  
In pratica il ricercatore può sceglie-
re come e quali sequenze di Dna 
dei geni ma di topo vuole cambiare 
e ciò permette di valutare nel detta-
glio la funzione di ogni gene duran-
te lo sviluppo embrionale o nelle 
fasi successive. Il gene targeting sta 
avendo una ricaduta importante 
anche sugli studi sul cancro, sul-
l'embriogenesi, sull'immunologia, 
sulla neurobiologia e in pratica su 
tutte le malattie umane, e ha molte 
applicazioni per la medicina clini-
ca. Potendo costruire in laboratorio 
un qualsiasi modello di malattia 
genetica in cavie, si può studiarne 
l'evoluzione e verificare l'efficacia 
di potenziali terapie. In futuro, gli 
scienziati sperano che si possono 
usare la tecnica anche per corregge-
re un gene endogeno difettoso e 
intervenire così sulla causa prima-
ria piuttosto che sui sintomi della 
malattia.  

 
 Natalie Donat-Cattin  

 Filippo Grisot  IB 

Italiano il Nobel per la medicina  
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I-Phone : il telefono dal futuro  
1997-2007: dopo circa 10 anni dal-
l'introduzione sul mercato del pri-
mo telefonino (chi non ricorda il 
mitico Nokia 3310), arriva in Italia 
l'ultima invenzione della casa ame-
ricana della Apple: l'I-phone. Il 
prodotto è stato presentato da Ste-
ve Jobs, amministratore delegato 
della società, durante la conferenza 
di apertura del Macworld del gen-
naio 2007.  
Il dispositivo è un ibrido che incor-
pora le funzioni di tre oggetti soli-
tamente distinti quali:  
l)un ipod con capacità di riprodu-
zione audio, foto e video  
2)un telefono cellulare quadriband 
(GSM + EDGE) con connettivítà 
WI-FI e Bluetooth e dotato di foto-

camera da 2 megapixel. 
3)un palmare di nuova concezione 
con sistema operativo derivato da 

Mac OS X.  
Attualmente 
negli USA 
sono disponi-
bili due mo-
delli: uno con 
capacità di 4 
GB(1 000 
canzoni) ed 
un altro da 8 
GB (2000 

canzoni). Insomma sono circa 200 
ore di musica! Inoltre è un ottimo 
telefono e palmare, che consentono 
di fare dalle semplici chiamate fino 
a connettersi ad internet o a fare e-

mail. Infine il design minimalista e 
il touch screen gli conferiscono un 
tono futu-ristico e all'avanguardia. 
Il 10 settembre Apple ha annuncia-
to di aver venduto il milionesimo 
esemplare. Nel resto dell’Europa 
l'I-phone è già stato commercializ-
zato, mentre in Italia arriverà pro-
babilmente a dicembre o all'inizio 
dei nuovo anno. Chi non vuole 
aspettare fino ad allora, può acqui-
starlo su internet sul sito della Ap-
ple (www.apple.it) oppure su e-bay 
(vww.ebay.it) 
  

Alberto Conrotto III D 
 
  

 

Estate al giro di boa. Si rincomincia 
a pensare a quali saranno i capi-
simbolo della stagione che verrà e a 
quali trend ci si potrà ispirare per 
rinnovare il guardaroba. Ecco qual-
che suggerimento. 
Giù dai tacchi e colore, colore, co-
lore 
Giù dai tacchi: tornano le ballerine, 
meglio se in vernice e abbinate ad 
una cintura in vita, cosa che ritenia-
mo molto chic ma che forse non ri-
specchia particolarmente i gusti delle 
sedicenni d'oggi. 
E' lo stile Armani a dettare legge, 
con semplicità unita alla raffinatez-
za. L'autunno si accende di colori, a 
tinte sgargianti, per un'estate che non 
vuole finire mai. Rosso rubino, tutte 

le sfumature del verde e poi prugna, 
turchese e i toni del grigio 
che precipitano nel nero sono i ben-
venuti. Non tutti insieme però! La 
moda anni sessanta è un must, spe-
cialmente per quanto riguarda gli 
accessori: occhiali grandi, piuttosto 
arrotondati e...molto "alla Paris"! 
Borsa mia fatti capanna 
Pare che gli uomini consideri-
no l'auto o la moto posseduta come 
un'estensione della loro personalità, 
un feticcio al quale affidare la loro 
immagine. E le donne? Potrebbe 
essere la borsa il fedele specchio del 
loro ego? Maxi-borse, che passione! 
<<Più è "tanta" e più le voglio bene. 
Ci metto dentro di tutto; e pazienza 
se poi non trovo più nulla. Le chiavi 

di casa?...rovista, rovista...non salta-
no mai fuori ma so che ci sono. Il 
cellulare che intanto sta facendo bal-
lare mezzo tram?...non lo trovo ma 
c'è. Le ricerche per la scuola su cui 
dovevo lavorare nel fine settimana e 
che poi non ho neppure tirato fuo-
ri?...ci sono pure quelle...>> 
La super mini 
La nuova stagione vedrà sfoggiare le 
"mini" mini, sempre da sdrammatiz-
zare: mai con tacchi alti e pochette, 
ma le ballerine e le calze coprenti (o 
leggins) saranno d'obbligo, specie in 
città. Una giacca o un cardigan alla 
stessa lunghezza darà il tocco finale 
per un look sempre glamour. 
  

Roberta Alice e Ramasso III D 

Tendenze per l’autunno: come ci vestiremo 

Questo spazio è dedicato alla pubblicità: A.A.A.: cercasi disperatamente 

SPONSOR 
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D opo 23 anni dalla loro 
rottura, i Police, gruppo 
storico britannico nato 
nel ’77, torna sulla sce-

na per proporre un tour mondia-
le. Dopo aver attraversato 
l’America del Nord e gran parte 
dell’Europa i Police scelgono 
Torino come tappa italiana, in 
ricordo del concerto dell’ 80 al 
Palasport. Nonostante il lungo 
periodo trascorso dal loro ultimo 
concerto insieme, il gruppo è 
riuscito ad emozionare i nostal-
gici e ad appassionare i più gio-
vani con la loro grinta non ancora 
spenta. Il trio, composto da Sting, 
cantante, Andy Summers, chitarrista 
e Stewart Copeland, batterista, se si 
sorvola su qualche rughetta in più, 
non è cambiato. Regola del gruppo: 
stessa musica, stesso look. 

Il 2 ottobre, lo stadio Delle Alpi, 
dove si è svolto il concerto, è gre-
mito da oltre 65 mila 
spettatori. 

Aspettando la grande band, il pub-
blico la ha acclamata con una gran-
de ola, accompagnata da fischi e 
urla, mentre era intrattenuto da altri 
due gruppi, tra i quali i Fiction Pla-
ne di Joe Sumner, figlio di Sting. 
Verso le 21.30, con gli spettatori in 

subbuglio, suona di sottofondo “Get 
up Stand up” di Bob Marley come 
richiamo al legame dei Police con il 
reggae. Le luci si abbassano, i tre 

salgono e aprono il concerto con 
la canzone tanto attesa, 
“Message in a Bottle”; lo stadio 
esplode. Durante le due ore e 
mezza di concerto ininterrotto, 
Sting, con molta energia, è riu-
scito a rendere il pubblico parte-
cipe, incitandolo a cantare con 
lui. Il gruppo ha proposto molte 
delle canzoni più famose, come 
“De Do Do Do De Da Da Da” e  

“Roxanne”, mantenendo, però, una 
rigida scaletta senza grossi colpi di 
scena. 
 

Chiara Fratucello  
 Alice Lallo IVB  

   Torino torna agli anni ‘80: The Police 

Iron Maiden 

A vete mai pensato di 
rompere un globo di 
vetro con la sola forza 
della vostra voce? 

Bruce Dickinson, cantante degli 
Iron Maiden, fu soprannominato 
“Air Raid Seiren” per aver fatto un 
urlo così incisivo da far esplodere 
una grosso globo di vetro all’ età di 
soli 18 anni. 
Gli Iron Maiden nacquero nel 1975 
fondati da  Steve Harris, bassista 
del gruppo, il quale si ispirò a un 
film, “l’ uomo dalla maschera di 
ferro” per dare il nome a questa 
band inglese. Iron Maiden significa 
infatti vergine di ferro (o vergine di 
Norinberga) , strumento di tortura 
medievale che compariva in quel 
film. 
Questa band, nata in un periodo in 
cui la musica punk dominava l’ In-
ghilterra, ebbe dunque non poche 
difficoltà, quantomeno all’ inizio 

della loro carriera, a trovare spazio 
tra gruppi punk come Sex Pistols e 
Clash, che allora dominavano le 
classifiche musicali inglesi. Ma la 
loro grande occasione giunse dal 

“Ruskin Arms”, uno dei pochi loca-
li a Londra che proponeva musica 
live hard e heavy metal. Le loro 
esibizioni erano sempre accompa-
gnate da effetti scenografici e piro-
tecnici molto particolari, quasi sem-
pre fatti in casa. Infatti al Ruskin 
Arms comparve per la prima volta 

la loro mascotte “Edward the 
Head”, creatura dalle sembianze 
mostruose poi conosciuta come 
“Eddie”. 
Oggi gli Iron Maiden sono fonte d’ 

ispirazione per diversi sottogeneri 
della musica metal, nonostante 
questa band non faccia parte di un 
particolare sottogenere ma sia 
riconducibile semplicemente all’ 
heavy metal. Sono infatti di gran-
de ispirazione per molte band che 
si dedicano al progressive metal, 
tipo Dream Theatre o Simphony 
X. Inoltre molti cantanti di band 
power si ispirano al timbro di vo-

ce di Bruce Dickinson.  
Concludo consigliando alcune can-
zoni del grupo in questione: “Afraid 
to Shoot Strangers” “New Frontier” 
e “Dance of the Death”  
 
     
  Paolo Carfora IV B 
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Luciano Pavarotti: una grande eredità per la 
musica lirica e non solo 

I l giorno 6 settembre un tumore 
al pancreas si è portato via il 
tenore Luciano Pavarotti. La 
notizia, che è stata trasmessa 

per televisione, scritta sui giornali, 
apparsa sui siti internet e molto altro, 
è stata appresa con grande tristezza 
da tutti coloro che hanno avuto la 
possibilità di ascoltare almeno una 
volta la sua magnifica voce, quasi 
unica. Nei  giorni  seguent i 
l’avvenimento, oltre a tutte le tra-
smissioni riguardanti la sua vita, ci 
fu una replica, al Metropolitan di 
New York (dove “Big Luciano” si 
era più volte esibito ), di alcuni dei 
suoi più celebri successi. Qui inoltre, 
il maestro aveva debuttato con la 
Boheme (Giacomo Puccini) e in al-
tre 370 sere ed era ben voluto dai 
Newyorkesi come lo è stata anche 
(grazie a lui) la lirica italiana. In Ita-
lia, invece, ebbe un grande successo 

in teatri come la Scala e la Fenice 
con le opere Elisir d’amore 
(Donizetti), il Rigoletto (Verdi), 
Montecchi e Capuleti (Bellini), 
l’Aida (Verdi) e naturalmente con 
l’opera che gli si adattava di più, a 
suo  parere ,  l a  Boheme .                 
Nel 1990 nel mese di luglio, in occa-

sione della finale dei mondiali di 
calcio tenutasi a Roma, tenne un 
concerto insieme ad altri due tenori, 
gli spagnoli Josè Carreras e Placido 

Domingo. Vi sembrerà strano, ma la 
voce da lui stesso definita squillante, 
insolita per un cantante lirico adatta 
a un opera settecentesca, sarà molto 
ricordata negli anni dei “Pavarotti 
and friends” (insieme di circa 100 
concerti tenuti nella sua Modena) dal 
1992 al 2003 dove il maestro duettò 
con cantanti e gruppi della musica 
moderna come gli U2, Luciano Liga-
bue, Andrea Bocelli, Celine Dion, 
Zucchero, Elton John, Eros Ramaz-
zotti, Vasco Rossi… Insomma, la 
musica deve tutto a lui. Il maestro in 
uno dei suoi ultimi discorsi con i 
suoi colleghi musicisti e cantanti 
disse:”Io penso che una vita per la 
musica sia una vita spesa bene ed è  
a questo che io mi sono dedicato”. 
                         Lorenzo Petrolo II A  

 

Una dei momenti della giornata da 
noi preferiti è quello in cui prati-
chiamo il nostro sport, come ad e-
sempio l’'equitazione , uno sport che 
prevede l'abbinamento fra uomo e 
cavallo. È difficile sintetizzare il 
significato del termine "equitazione" 
ovvero del rapporto complesso che 
si instaura tra uomo e cavallo, in 
particolar modo nel momento in cui 
l'uomo si trasforma in cavaliere. 
 In realtà l'equitazione è una delle 
"arti" più antiche a cui si è dedicato 
l'uomo. Si può senz'altro dire che la 
storia dell'uomo è stata scritta sul 
dorso del cavallo. 
Da Alessandro il Grande alla con-
quista delle Americhe, tutto si svol-
se a cavallo e grazie al cavallo. Nel-
la storia greca e romana chi sapeva 

equitare acquistava un "va-lore ag-
giunto" nelle società. Da allora in 
poi il titolo di cavaliere divenne e-
spressione di nobiltà, ma anche, di 
converso, nei secoli successivi, i 
nobili furono costretti ad imparare 
l'"arte dell’equitazione" per parteci-
pare alla vita politico-militare e 
mantenere così il proprio potere sul 
territorio. 
 L'approfondimento tecnico dell'arte 
di montare a cavallo fu ovviamente 
sempre appannaggio della cavalle-
ria, ed i grandi cavalieri, i quali 
hanno scritto migliaia di libri di tec-
nica equestre furono spesso collega-
ti all'ambiente militare. Ma il rap-
porto che si stabilì nei secoli tra uo-
mo e cavallo, si modificò gra-
dualmente nell'ultimo periodo stori-

co, da quando cioè il motore a scop-
pio trasformò il modo di viaggiare e 
il modo di “belligerare”. Dal nove-
cento in poi l'equitazione perse la 
propria importanza e venne relegata 
al semplice ambito di attività ludi-
co-sportiva. Oggi praticare questo 
sport non è più un fatto normale, ma 
qualcosa di molto raro. Esso infatti 
deve essere praticato con passione e 
con pazienza, ma dà molte soddisfa-
zioni ed è bello instaurare un rap-
porto tra cavallo e cavaliere con 
fiducia e stima reciproche. 
            
  

Elena Venneri III D 
 

Equitazione 
Un mondo del passato e del presente 
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S chiena lievemente curva, 
polso morbido, sguardo 
concentrato: è il ritratto 
del giocatore di bocce col-

to nel momento che precede il lan-
cio. 
Che abbia sei od ottanta primavere, 
gli occhi, il braccio e la postura 
saranno sempre i medesimi. Que-
stione di pratica e di filosofia. Sì, 
perché lo sport delle bocce, anche 
se poco conosciuto, è una disciplina 
di tutto rispetto, che favorisce la 
socializzazione e fa anche bene alla 
salute. Permette infatti di fare mo-
vimento senza forzare i muscoli, 
camminare, fare flessioni e allenare 
le articolazioni. Le bocce, per i be-
nefici fisici in grado di dare, sono 
simili alla ginnastica dolce che do-
na elasticità alle ossa e migliora la 

circolazione. 
 
La storia 
 
La prima testimonianza di questa 
attività ludica è antichissima e risa-
le addirittura al 7000 a.C., a seguito 
del ritrovamento in Turchia di sfere 
in pietra che mostrano segni di sfre-
gamento. Cinque millenni più tardi, 
in Egitto, oggetti simili, ma più fi-
nemente lavorati, furono ritrovati 
nella tomba d’un fanciullo. Anche 
Greci e Troiani si divertivano con il 
gioco delle bocce durante le pause 
dell’assedio di Troia.Nel  Medioe-

vo questo sport ha avuto una gran-
de diffusione: era praticato nei ca-
stelli, nelle piazze o in strada e ha 
affascinato nobili e diseredati, ma 
anche uomini di chiesa e gentildon-
ne. Nel 1873, a soli dodici anni 
dall’unità d’Italia, fu fondata nella 
nostra Torino la prima società boc-
ciofila italiana. Riconosciuta come 
attività sportiva nel XIX secolo, la 
disciplina delle bocce è  prevalente-
mente praticata nella Francia meri-
dionale, in Provenza  e nell’Italia 
settentrionale. Questo sport, a livel-
lo professionale, è rappresentato sia 
nel nostro paese sia in quello dei 
nostri “cugini” rispettivamente da 
due federazioni: la FIB, la Federa-
zione Italiana Bocce e dalla CMSB, 
la Confederatiòn Mondiale Sport 
Boules.  
 
Le regole 
 
Le partite di bocce si tengono in 
campi di forma rettangolare di 24x 
3,50 (o 5) metri, su fondo piano 
levigato e ricoperto di sabbia pres-
sata. Le sfere usate durante la gara 
sono in metallo o in materiale sinte-
tico ed hanno un diametro che varia 
dai 10,4 agli 11 centimetri e 860 o 
980 grammi di peso.  
Diversi i tipi di giocate, con  lancio 
di avvicinamento e lancio di boc-
ciata, ed alcune varianti: raffa, pe-
tanque e volo sono le più cono-
sciute e per ognuna esiste un rego-
lamento preciso. Di norma si svol-
gono partite effettuate da singoli 
oppure da squadre composte ognu-
na da due, tre o quattro giocatori. 
Ognuno di loro lancia successiva-
mente la sua boccia, alternativa-
mente un giocatore per squadra. 
L'obiettivo del gioco è quello di 
avvicinarsi il più possibile ad una 
boccia di dimensioni più piccole, 
detta boccino o pallino. Anche per 
quanto riguarda il punteggio le va-
rianti non mancano di certo. Nor-

malmente vince chi raggiunge i 12 
punti; si conta un punto ogni boccia 
più vicina al boccino a fine 
“manche”; quindi si possono fare 1, 
2, 3 o più punti ogni manche. Ov-
viamente il punto viene dato alla 
squadra le cui bocce si trovano più 
vicine al boccino. Nelle bocce 
"grandi" (gioco classico in Italia) la 
partita si gioca su campo liscio, ben 
delimitato e tracciato (gioco al 
“tracciato”); si può anche giocare al 
"libero", su strade sterrate, prati o 
terreni di fortuna (gioco al 
“libero”). 
 
La tecnica 
 
Le sfide  vedono come protagonisti 
il “bocciatore” ed il “puntatore”. Il 
lancio di bocciata (o di spazzata) 
viene effettuato con più forza ed ha 
come finalità quella di colpire una 
o più bocce avversarie per allonta-
narle dal boccino. Il bocciatore è 
quindi più spettacolare, ma è altret-
tanto importante il puntatore che, 
piazzando con continuità le sue 
bocce “attaccate” al pallino, 
“stancherà” alla lunga anche un 
bravo bocciatore. 
 
CAMPIONI!! 
 
A proposito di bravura: tutti ben 
sappiamo di essere i campioni del 
mondo di calcio in carica, ma la 
maggioranza di noi  non sa che ai 
recenti campionati europei indivi-
duali di San Marino (4-8/10/2007) , 
noi italiani ci siamo aggiudicati la 
medaglia d’oro sia in campo ma-
schile che femminile! 

 
Luca Raffaeli III D 

 
 

 
 
 
  

 

Le bocce: l’arte di andare al “pallino”  
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I l Campionato è ancora agli inizi, la squa-
dra è stata profondamente rinnovata, i 
giocatori si devono ambientare e amalga-
mare, ma le premesse per un grande 

campionato ci sono tutte: 
acquistati campioni indiscussi come Recoba e 
Di Michele, confermato il grande Rosina, arte-
fice due anni fa della promozione in serie A e 
l’anno scorso della sofferta salvezza.Un alle-
natore da Toro, sanguigno e passionale come 
Novellino, che il colore granata l’ha nel san-
gue, visti i suoi trascorsi come calciatore gra-
nata, un presidente come Cairo che ha final-
mente voglia di investire. 
Abbiamo aperto le porte anche a giovani e-
mergenti, Rubin e Malonga su tutti, andandoli 
letteralmente a scoprire sui campi più lontani, 
fuori dai riflettori della critica. 
Ora la parola al campo, che deve darci le con-
ferme che tutti noi aspettiamo.Ci conforta an-
che vedere in squadra giocatori di tempera-
mento, temperamento da Toro, a partire da un 
portiere, Sereni, approdato dopo anni di pur-
gatorio alla Lazio, desideroso di riscatto, spu-
meggiante, “rabbioso” nel suo richiamare i 
compagni della difesa, scattante nell’opporsi 
ai tiri degli avversari.  
Credo che in cuor suo ogni tifoso granata 
quest’anno possa cullare un sogno basato su 
qualcosa di più concreto di una semplice spe-
ranza… 
 
FORZA TORO! 
 

Caterina Durando IIID 
 

 

Toro Juve 

I l derby. Stavolta è il caso di partire dal 
dopopartita: credo sia stato per tutti noi 
bianconeri uno spettacolo vedere le 
brutte figure rimediate nelle varie emit-

tenti televisive dal signor Urbano Cairo, il 
quale forse sperava di trovare platee osse-
quiose per denunciare l’ennesimo furto subi-
to ad opera della Juventus, ed invece sentirsi 
spiegare che il gol vittoria di Trezeguet era 
regolarissimo a termini di regolamento. 
Ecco, vedere le facce di Novellino e Cairo 
dopo la sconfitta nel derby e dopo l’essere 
ripetutamente smentiti da immagini e movio-
listi, penso sia una cosa indimenticabile. 
In fondo il bello di vincere il derby della 
Mole non è la vittoria di per sé, bensì il mo-
do in cui reagiscono gli sconfitti.. Ebbene si. 
Ha vinto la Juve, ha vinto su un fuorigioco 
inesistente di David, e l'unico dispiacere è 
che il retropassaggio non l'abbia fatto capitan 
Comotto. Ha vinto la Juve perchè il Toro è 
stato, e rimarrà la seconda squadra di Torino, 
distante anni luce dalla gloria e palmares del-
la Vecchia Signora del calcio italiano. Ha 
vinto la Juve perchè anche con dei giovani 
pescati dal vivaio e i campioni rimasti e so-
pravvissuti a moggiopoli, è una squadra con 
tasso tecnico e caratteriale inarrivabile. Ha 
vinto la Juve perchè quando gioca segna 
sempre Trezeguet! Ha vinto la Juve e sempre 
vincerà... Il 27 febbraio si replica...  

FORZA JUVE! 

                                                                                                                                
Edoardo Calvo IIID 
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L a parola "yoga" significa 
Unione. Più precisamen-
te : unione del corpo, del-
la mente e dell'anima. 

La pratica dello yoga non è solo un 
esercizio fisico, è soprattutto uno 
stato mentale e corporeo, teso a 
sviluppare la propria capacità di 
osservare il presente. Concentran-
dosi sulle posizioni (chiamate 
"asanas") e sulla respirazione 
("pranayama", il lavoro sul respiro), 
l'individuo calma la mente e tonifi-
ca il corpo.  
Tutti possono praticare lo yoga, 
qualunque sia il luogo e l'età ! 
Dal punto di vista storico, lo yoga 
sarebbe apparso in India più di 10 
000 anni fa.  
Il fondatore sarebbe Siva (da cui 
deriva il nome della famosa scuola 
di Sivananda). Osservando la natu-
ra e le sue leggi il maestro avrebbe 
cercato di riprodurre tale equilibrio 
perfetto. I primi testi della pratica 
yoga risalirebbero a 2000 anni fa e 
insistono sul controllo del corpo per 
accedere alla serenità dello spirito. 
Krishnamacharya, il padre dello 
yoga moderno (chiamato comune-
mente Hatha Yoga) diede, alla fine 
del XIX secolo, un valore terapeuti-
co ad ogni posizione. 
Oggi, con la nostra vita sempre più 
agitata e stressante, lo yoga è sem-
pre più praticato… in quanto i suoi 
benefici sono incontestabili: lo yo-
ga, infatti, è un metodo tanto pre-
ventivo quanto curativo. 
A livello fisico: 
· Scioglie e tonifica i muscoli; 
· Migliora i sistemi nervoso ed 
endocrino; 
· Riduce i fastidi respiratori e 
digestivi; 
· Rinforza la funzione cardiaca. 
A livello psichico: 

· Rilassa il corpo e la mente; 
· Elimina la fatica; 
· Canalizza le emozioni e libera 
dalle paure; 
·      Permette di considerare le si-
tuazioni con maggiore distacco. 
Ci sono quattro posizioni fonda-
mentali:  
SAVASANA: rilassamento e sciol-
tezza. 
Posizione Iniziale: Gambe e braccia 
stese, palme verso il soffitto. Que-

sta posizione statica, chiamata Sav-
asana, può essere mantenuta per 
parecchi minuti nella fase di rilas-
samento. 
Movimento: Con il piede a squadra, 
portare la gamba verso il viso met-
tendo le mani dietro la coscia per 
facilitare il movimento. 
Ispirare profondamente e portare il 
ginocchio verso il busto. 
Benefici: Maggiore scioltezza e 
azione sulla respirazione. 
PASHIMOTOSANA: la ½ pinza 
Posizione iniziale: La mezza pinza 
è ottima per i principianti. Seduti 
per terra, una gamba è tesa, l'altra 
piegata. 
Movimento: Alzare e tirare le brac-
cia verso il cielo.Poi abbassarle 
progressivamente espirando, fino 
ad afferrare la caviglia, tenendo 
sempre la schiena ben dritta. 

Benefici: Sciogliemento dei musco-
li, maggiore elasticità dei lombari 
(contro lo schiacciamento delle ver-
tebre). A livello mentale : favorisce 
la pazienza, la perseveranza, e la 
volontà! 
SARVANGASANA: spalle e addo-
minali. 
Posizione iniziale: distesi supini. 
Movimento: Sollevare le gambe 
grazie all'impulso delle cosce e de-
gli addominali fino a fare la cande-
la. Mettere la schiena in posizione 
verticale e restare fermi per qualche 
secondo. Abbassare le gambe pian 
piano concentrandosi sugli addomi-
nali. 
Benefici: Miglioramento della cir-
colazione, ossigenazione del cer-
vello, decongestione della parte 
bassa del corpo. A livello mentale: 
azione contro il panico, l'ansia e 
regolazione dell'attività della tiroide 
(responsabile del sovrappeso). 
NATARAJ: danza di Siva. 
Posizione iniziale: In piedi, piedi 
paralleli ben in appoggio sul pavi-
mento e braccia lungo il corpo.  
Movimento: Piegare un ginocchio e 
alzare completamente il braccio 
opposto.Tirare con l'altra mano il 
ginocchio piegato e rimanere in 
posizione fissando un punto lonta-
no 
Benefici: Si migliora l'equilibrio 
aumentando la concentrazione e la 
capacità di coordinare la parte de-
stra e sinistra del corpo. A livello 
mentale: armonizzazione del siste-
ma neurovegetativo e nervoso. 
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Yoga 
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Secoli bui: 
-        I bestiari e gli erbari medioevali 

sono libri su cui vengono tenuti i 
conti sul bestiame e sul raccol-
to… 

-        Nelle biblioteche del Medioevo 
si conservavano testi su tavolette 
di cera o di pietra… 

-        La letteratura cortese era chia-
mata così perché era molto gen-
tile… 

-        Feudatari: Guglielmo 
D’Aquitania era un playboy… 
 

 Ita G liano: 
-        A Gertrude i genitori dicono: 

“Diventerai una splendida badan-
te!” 

-        L’uso della virgola può creare 
degli incisivi! 

  
     Luci d’artista: 

-        Tra Apollo e Marte c’è una gara 
di muscoli! 

-  Nella pittura di Leonardo il pae-
saggio evapora!  

      

Sitologia 
Da quest’ anno  nel giornalino sarà presente anche una rubrica 
dedicata tutta ai siti informatici. 
Verranno consigliati Link di siti interessanti su vari argomenti. 
Ovviamente sono ben accetti suggerimenti su pagine web che 
vi piacciono. 
Ecco alcuni Link: 
http://www.ferryhalim.com/orisinal/g3/bells.htm: semplice gio-
chino on-line di un simpatico coniglietto con coreografia nata-
lizia e con grafica gradevole. 
http://www.gens.labo.net/en/cognomi/ :vi siete mai chiesti il 
luogo d’ origine del vostro cognome?  Scopritele su questo si-
to. 
http://images.southparkstudios.com/games/create/
sp_game.swf : amate i personaggi di “South Park”? createvi il 
vostro! 
http://ollallero.freehostia.com/ : se vi sentite dei poeti e cercate 
delle rime questo sito fa al caso vostro! 
Per questo numero è tutto al prossimo numero! 
La redazione non si assume nessuna responsabilità  su eventua-
li problemi che possono nascere nel vostro computer. 
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Chi è il per-
sonaggio mi-

sterioso? 
Tra i primi venti 
che si presenteran-
no con la risposta 
esatta in III D da 
Alice Roberta o Caz-
zola Antonella, entro 
la prima settimana 
dall’uscita, verranno 
estratti due vincitori 
di premi favolosi!!! 
Contattateci…  

Ecco il SUDOKU DEL MESE! CONCORSO 
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